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Oggetto: Lyondell Basell: sospetta violazione delle norme a tutela dei lavoratori e dei 
livelli occupazionali in caso di dismissioni

Nel mese di febbraio 2010 la multinazionale americana Lyondell Basell, con quattro 
sedi in Italia, ha annunciato ufficialmente l’avvio di un piano di ristrutturazione volto 
al ridimensionamento aziendale. In particolare, appellandosi al Capitolo 11 della 
legge fallimentare americana, è stata annunciata la chiusura entro la fine dell'anno 
dell'impianto chimico di Terni.
La multinazionale, produttrice di polipropilene, ha assunto la decisione di procedere 
al piano di rientro finanziario e al relativo piano industriale non tenendo minimamente 
conto delle conseguenze negative sul piano occupazionale. Infatti, oltre alla perdita di 
circa 1000 posti di lavoro del polo chimico di Terni, si avrà un effetto domino che si 
ripercuoterà su altre quattro unità produttive presenti nella zona quali Treofan, 
Meraklon, Novamont ed Edison. 
Al fine di scongiurare la chiusura dello stabilimento della Lyondell Basell di Terni, è 
stato organizzato in questi giorni un incontro presso la sede di Confindustria tra la 
multinazionale, le segreterie nazionali di FILCEM (Federazione Italiana lavoratori 
Chimica Energia Manifatture), FEMCA (Federazione Energia Moda Chimica e Affini 
della Cisl) e UILCEM (Unione Italiana Lavoratori Chimica Energia Manifatturiero) e 
il coordinamento delle RSU (Rappresentanze Sindacali Unitarie) nazionali, nel 
tentativo di trovare un accordo che potesse evitare la chiusura dello stabilimento che 
rappresenta un polo di eccellenza in Italia e in Europa nella produzione di 
polipropilene. Tuttavia, ad oggi la Lyondell Basell è rimasta ferma nel suo proposito 
unilaterale di procedere alla chiusura dello stabilimento di Terni.
Ciò premesso, si interroga la Commissione per sapere:
1. se è al corrente della situazione;
2. quali azioni possono essere adottate per evitare il licenziamento dei dipendenti;
3. se non ritiene tale piano di ristrutturazione contrario alla direttiva 2002/14/CE  ed 

alla direttiva 2001/23/CE;
4. se la Lyondell Basell ha rispettato le disposizioni della direttiva n. 98/59/CE1  in 

materia di licenziamenti collettivi, in particolare l’art. 2 e la direttiva 94/45/CE2 , 
modificata dalla direttiva 97/74/CE;

                                               



5. se la Lyondell Basell ha rispettato i criteri che vietano atti o comportamenti 
discriminatori ai danni delle donne lavoratrici, come previsto dalla legge n.125/91 
nonché dalla direttiva 2002/73/CE;

6. in che modo i lavoratori della Lyondell Basell possono accedere al Fondo 
europeo di adeguamento alla globalizzazione, come previsto dal Regolamento CE 
n. 1927/2006, modificato dal Regolamento CE n. 546/2009.


	INTERROGAZIONE SCRITTA Lyondell Basell.doc

